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Lectio della domenica   28   giugno  2026 

 
Domenica  della Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Romani  6,  3  -  4,  8  -  11 
               Matteo  10,  37  -  42 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, infondi in noi la sapienza e la forza del tuo Spirito, perché, seguendo Cristo sulla via della 
croce, siamo pronti a donare la nostra vita per manifestare al mondo la tua presenza d'amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  6,  3  -  4,  8  -  11 
Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua 
morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, 
come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo 
camminare in una vita nuova. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 
sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli 
morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi 
consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Romani  6,  3  -  4,  8  -  11 
● La lettera di san Paolo ai Romani ci fa riflettere sul Battesimo. Questo Sacramento, spesso 
ricevuto nell'inconsapevolezza, ci ha reso accoglienza della Trinità stessa, Tempio santo di Dio, 
sua casa e dimora. Anche qui abbiamo a che fare con l'ospitalità, la più solenne e importante per 
la nostra vita. 
Questa "ospitalità" operata dal Sacramento, richiede poi una adesione nella vita, una scelta. Il 
battezzato, infatti, immerso nella morte di Cristo, muore al peccato, è reso una persona nuova, in 
grado di camminare in una vita nuova. Le conseguenze battesimali pertanto sono esistenziali, 
rendono il cristiano un discepolo di Cristo, che nella vita concreta sceglie di accoglierLo, di 
seguirLo sulla via aperta e tracciata da Lui. 
 

● Questo brano fa parte della sezione teologica della lettera ai Romani. In esso l'Apostolo, dopo 
aver parlato della giustificazione che viene dalla fede e non dall'osservanza della Legge, ci ricorda 
il nesso tra la morte di Cristo e il nostro battesimo. Con questo sacramento partecipiamo anche noi 
al mistero di morte e di risurrezione. Questo brano ben si adatta alla celebrazione dei battesimi 
durante la Veglia Pasquale. 
 
● Fratelli,3 non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella 
sua morte? 
Nel capitolo precedente Paolo aveva affermato che dove aveva abbondato il peccato, là aveva 
sovrabbondato anche la grazia, che rende nuovi coloro che raggiunge. Nei primi due versetti di 
questo capitolo sesto procede con delle argomentazioni per assurdo in modo da mettere in 
maggiore evidenza il suo pensiero. Egli si chiede: allora dobbiamo restare nel peccato, così che la 
grazia possa abbondare su di noi? E si risponde: no perché chi è morto al peccato non può più 
vivere in esso! Continua dunque con il versetto 3. Chi è stato battezzato in Cristo Gesù è stato 
battezzato nella sua morte, cioè grazie a questo sacramento è morto ed è risorto con Lui. Non 
possiamo più dunque vivere nel peccato perché siamo rinati a una vita nuova, libera dal peccato. 
 
● 4 Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come 
Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo 
camminare in una vita nuova. 
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Il battesimo con la sua immersione nell'acqua simboleggia lo sprofondare nella morte, la sepoltura. 
Ma nel suo riemergere indica la risurrezione. Come Cristo è risorto dai morti, è uscito dalla tomba, 
così anche noi siamo usciti da una condizione di morte e di ristrettezze. Possiamo camminare in 
una vita nuova. 
 
● 5 Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a 
somiglianza della sua risurrezione. 
C'è un parallelismo stretto tra la morte di Cristo e la nostra, tra la sua risurrezione e la nostra. 
Grazie a Lui possiamo partecipare della vittoria sulla morte. 
 
● 6 Lo sappiamo: l'uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso 
inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. 
C'è una parte di noi, l'uomo vecchio, che era schiavo del peccato, delle passioni, di situazioni per 
niente degne del nostro essere figli di Dio. Questo uomo vecchio è stato crocifisso con Cristo, è 
morto sulla croce. In questo modo le inclinazioni del nostro corpo che ci portavano al male e al 
peccato sono state neutralizzate. Il corpo che porta al peccato è morto e non ci rende più schiavi 
del peccato. Resta però il corpo che porta alla vita, quello che è risorto con Cristo e ci permette di 
compiere opere di bene e di mantenere la nostra dignità di figli di Dio. 
 
● 7 Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. 
Come i morti dunque siamo liberi dal peccato. Ma non perché non abbiamo più un corpo per 
muoverci, per decidere e agire, ma perché la nostra risurrezione ci ha permesso di rinunciare al 
peccato. 
 
● 8 Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui. 
Questa vita nuova che ci viene donata nel battesimo ha due valenze: una al presente, la libertà dal 
peccato e dalle opere di morte, e una futura: la partecipazione alla vita di Cristo, nella sua gloria, 
alla fine dei tempi. 
Cristo non muore più perché ha sconfitto la morte ed essa non ha più potere su di lui. Anche noi in 
lui abbiamo sconfitto la morte. La nostra morte corporale resterà il passaggio dalla vita terrena alla 
vita in pienezza che Lui vuole condividere con noi. 
10 Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. 
Questa sua morte gli ha permesso di sconfiggere la morte. Ormai non muore più, vive per Dio. 
11 Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. 
Allo stesso modo dunque, anche noi dobbiamo considerarci morti al peccato e viventi in Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  10,  37  -  42 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; 
chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, 
non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria 
vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi 
ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi 
accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 
Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un 
discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  10,  37  -  42 
● Non si sa quale esigenza irrita di più ascoltando questo Vangelo: se l’abbandono totale dei 
legami familiari o il grado di amore chiesto dal Signore. Le parole di Gesù ci provocano fino allo 
scandalo. Il Signore non ci appare sotto un’altra luce agli occhi della nostra anima? Noi sappiamo 
che egli è comprensivo, sensibile e dolce. E soprattutto, speriamo che egli alleggerirà il fardello 
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della nostra vita. Sorpresi, persino spaventati, indietreggiamo interiormente, e cerchiamo - 
sentendoci più minacciati che conquistati da questo Vangelo - di difenderci con la fuga. 
Certo, il nostro cammino di fede ci ha fatto scoprire il Signore come il buon Pastore, che “ad acque 
tranquille ci conduce” (Sal 24,2). Come un Padre, la cui “grazia è nel cielo e la cui fedeltà fino alle 
nubi” (Sal 37,6). Soltanto una cecità spirituale ci impedirebbe di vedere il minimo segno dell’amore 
di Dio nella nostra vita: nella sicurezza familiare, nella salute del corpo e dell’anima, nella 
consolazione interiore di fronte ai colpi del destino e negli inattesi avvenimenti felici di ogni giorno. 
È per questo che cerchiamo la presenza del Signore e ci mettiamo al suo seguito. 
Ma egli ci fa resistenza quando vogliamo mescolare i nostri interessi personali con la nostra 
relazione di amicizia. Quando separiamo i doni ricevuti da Colui che ce li dona, per costruire un 
piccolo mondo egoista alle sue spalle. Noi siamo allora vittime di una illusione, poiché la salvezza 
e il pieno compimento si trovano soltanto in lui. Perciò egli si erge contro l’egoismo tinto di 
religiosità, e vuole difenderci dagli inganni e dagli errori. Le sue esigenze, così irritanti, mirano al 
nostro sommo bene: egli vorrebbe rimanere il fondamento del nostro essere e delle nostre 
aspirazioni. Colui la cui vita è interamente centrata in Cristo manifesta anche la presenza di Cristo 
in mezzo ai suoi fratelli. E ciò che vale per il Signore vale anche per l’inviato: accogliere il 
forestiero, dissetare colui che ha sete, il rispetto dell’apostolo verso il messaggero. Costui ha una 
famiglia tra i fratelli e le sorelle in Cristo (cf. Mt 12,50). 
 
● Possediamo soltanto ciò che doniamo agli altri 
Chi ama la propria famiglia più di me, non è degno di me. Ma allora chi è degno di te, Signore, 
della tua altissima pretesa? Padre madre fratello figlia... sono le persone a me più care, 
indispensabili per vivere davvero. Sono loro che ogni giorno mi spingono ad essere vero, 
autentico, a diventare il meglio di ciò che posso diventare. Ma la sua non è una competizione di 
emozioni, da cui sa che non uscirebbe vincitore se non presso pochi eroi, o santi o profeti dal 
cuore in fiamme. Eppure lo sappiamo che nessuno coincide con il cerchio della sua famiglia. 
Anche già per unirsi a colei che ama, l'uomo lascerà il padre e la madre! 
Il Vangelo, croce e pasqua, un'eternità di luce, non si spiegano interessandosi solo della famiglia, 
e neppure una storia di giustizia, un mondo in pace. Bisogna rompere il piccolo perimetro e far 
entrare volti e nomi nel cerchio del proprio sangue, generare diversamente vita e futuro; staccarsi, 
perdere, spezzare l'eterna ripetizione di ciò che è già stato. Chi avrà perduto, troverà. Perdere la 
vita, non significa farsi uccidere: una vita si perde solo come si perde un tesoro, donandola. Noi 
possediamo, veramente, solo ciò che abbiamo donato ad altri. Come la donna di Sunem della 
prima lettura, che d'impulso dona al profeta Eliseo piccole porzioni di vita, piccole cose: un letto, un 
tavolo, una sedia, una lampada, e riceverà in cambio una vita intera, un figlio, insieme al coraggio 
del futuro. 
Risento l'eco delle parole di Gesù: Chi avrà perduto la sua vita per causa mia la troverà. Gesù 
parla di una causa per cui vivere, che vale più della stessa vita. E Lui, che l'ha perduta per la 
causa dell'uomo, l'ha ritrovata. Infatti il vero dramma dei viventi è non avere niente e nessuno per 
cui valga la pena mettere in gioco e spendere la propria vita. E a noi, spaventati dall'impegno di 
dare vita e di seguire una causa che valga più di noi stessi, Gesù aggiunge una frase dolcissima: 
chi avrà dato anche solo un bicchiere d'acqua fresca non perderà il premio. Croce e acqua, il dare 
tutto e il dare quasi niente. 
I due estremi di uno stesso movimento, un gesto vivo, significato da quell'aggettivo così 
evangelico: fresca! L'acqua, fresca dev'essere! Vale a dire procurata e conservata con cura, 
l'acqua migliore che hai, acqua affettuosa, bella, con dentro l'eco del cuore. La vita nell'acqua: 
stupenda pedagogia di Cristo, secondo cui non c'è. nulla di troppo piccolo per chi vuol bene. Dove 
amare non equivale ad emozionarsi o a tremare per una creatura, ma si traduce con l'altro verbo 
sempre di corsa, semplice e concreto, fattivo, urgente di mani limpide e allegre come acqua fresca: 
il verbo dare. 
 
● Chi dona con il cuore rende ricca la sua vita 
Chi ama padre o madre, figlio o figlia più di me, non è degno di me. Una pretesa che sembra 
disumana, a cozzare con la bellezza e la forza degli affetti, che sono la prima felicità di questa vita, 
la cosa più vicina all'assoluto, quaggiù tra noi. Gesù non illude mai, vuole risposte meditate, 
mature e libere. Non insegna nè il disamore, nè una nuova gerarchia di emozioni. Non sottrae 
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amori al cuore affamato dell'uomo, aggiunge invece un "di più", non limitazione ma potenziamento. 
Ci nutre di sconfinamenti. Come se dicesse: Tu sai quanto è bello dare e ricevere amore, quanto 
contano gli affetti dei tuoi cari per poter star bene, ebbene io posso offrirti qualcosa di ancora più 
bello. 
Ci ricorda che per creare la nuova architettura del mondo occorre una passione forte almeno 
quanto quella della famiglia. E’ in gioco l'umanità nuova. E così è stato fin dal principio: per questo 
l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna (Gen 2,24). Abbandono, per la 
fecondità. Padre e madre "amati di meno", lasciati per un'altra esistenza, è la legge della vita che 
cresce, si moltiplica e nulla arresta. Seconda esigenza: chi non prende la propria croce e non mi 
segue. Prima di tutto non identifichiamo, non confondiamo croce con sofferenza. Gesù non vuole 
che passiamo la vita a soffrire, non desidera crocifissi al suo seguito: uomini, donne, bambini, 
anziani, tutti inchiodati alle proprie croci. Vuole che seguiamo le sue orme, andando come lui di 
casa in casa, di volto in volto, di accoglienza in accoglienza, toccando piaghe e spezzando pane. 
Gente che sappia voler bene, senza mezze misure, senza contare, fino in fondo. 
Chi perde la propria vita, la trova. Gioco verbale tra perdere e trovare, un paradosso vitale che è 
per sei volte sulla bocca di Gesù. Capiamo: perdere non significa lasciarsi sfuggire la vita o 
smarrirsi, bensì dare via, attivamente. Come si fa con un dono, con un tesoro speso goccia a 
goccia. 
Alla fine, la nostra vita è ricca solo di ciò che abbiamo donato a qualcuno. Per quanto piccolo: chi 
avrà dato anche solo un bicchiere d'acqua fresca, non perderà la ricompensa. Quale? Dio non 
ricompensa con cose. Dio non può dare nulla di meno di se stesso. Ricompensa  Lui. 
Un bicchiere d'acqua, un niente che anche il più povero può offrire. Ma c'è un colpo d'ala, proprio 
di Gesù: acqua fresca deve essere, buona per la grande calura, l'acqua migliore che hai, quasi 
un'acqua affettuosa, con dentro l'eco del cuore. Dare la vita, dare un bicchiere d'acqua fresca, 
riassume la straordinaria pedagogia di Cristo. Il Vangelo è nella Croce, ma tutto il Vangelo è anche 
in un bicchiere d'acqua fresca. Con dentro il cuore. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa, partecipe della missione profetica di Cristo: animata dallo Spirito Santo, 
indichi con franchezza le vie della verità e dell’amore. Preghiamo ? 
- Per i vescovi, i presbiteri e i diaconi: ravvivando la grazia dell’Ordinazione, siano gioiosi 
annunciatori della parola di vita. Preghiamo ? 
- Per i governanti: con integrità e saggezza operino scelte a favore dell’autentico bene comune, 
della giustizia e della pace. Preghiamo ? 
- Per coloro che sono provati dalla malattia e da qualsiasi genere di tribolazione: trovino 
consolazione nelle amorevoli premure dei fratelli. Preghiamo ? 
- Per noi tutti: docili allo Spirito possiamo crescere nella conoscenza del mistero di Cristo, mite e 
umile di cuore, ed esprimerla nella carità. Preghiamo ? 
- "O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle 
tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità" .Nella colletta si 
parla di luce e tenebre: viviamo per perseguire dei valori personali oppure cerchiamo di realizzare 
quelli che ci aiutano a vivere in conformità al Vangelo? Quali sono questi valori? 
- Che cosa ci motiva nell'accoglienza e nella testimonianza verso gli altri? Cosa ci guadagniamo? 
Se e quale ricompensa ci aspettiamo? 
- Quali sono le caratteristiche dell' "uomo vecchio" che deve morire in me, in modo che io sia libero 
di vivere la vita nuova che Cristo mi ha donato con la sua morte e risurrezione? 
- Ho mai visto il mio battesimo come dono di una vita nuova? 
- Come posso riconoscerla e viverla giorno dopo giorno? 
 
 
 



Edi.S.I.  6

8) Preghiera : Salmo  88 
Canterò per sempre l’amore del Signore. 
 
Canterò in eterno l’amore del Signore, 
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
 
Beato il popolo che ti sa acclamare: 
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; 
esulta tutto il giorno nel tuo nome, 
si esalta nella tua giustizia. 
 
Perché tu sei lo splendore della sua forza 
e con il tuo favore innalzi la nostra fronte. 
Perché del Signore è il nostro scudo, 
il nostro re, del Santo d’Israele. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore, che hai promesso beni invisibili a coloro che accolgono la tua parola, illumina i nostri cuori 
perché sappiamo conoscere e realizzare ciò che ti e� gradito. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


